
DONAZIONI DI ORGANI

Lo raccontava la nonna:

Era il tempo dei Morti, ma la natura splendeva in tutta la 
sua bellezza data l’Estate di S. Martino... Il Prete, ogni sera, dal 
pulpito tuonava con le sue lezioni sul comportamento dell’uomo 
e del rispetto per il suo simile...

Una scossa di terremoto aveva fatto crollare diversi 
palazzi in un certo luogo. Un uomo che andava alla ricerca dei 
suoi, capitati sotto le macerie, vide  tra i tufi malconnessi 
uscire una mano con un grosso brillante al dito... tentò di 
portargli aiuto, ma poiché l’uomo era così incastrato tra tufi e 
calcinacci e non dava segno di vita, pensò di strappargli 
l’anello, cosa che gli riuscì solo tagliandoglielo e tolto l’anello, 
seppellì l’arto.

Quando tutto tornò come prima, l’uomo si ritirò in un 
appartamento coi familiari rimasti... Tranquillo, sembrava 
aver dimenticato il caso successogli, ma di lì a poco, cominciò ad 
avere disturbi nella nottata... gli incubi si susseguivano ogni 
notte, finalmente vide in un sogno un uomo che gli chiedeva 
cosa avesse fatto del suo dito...

Non stava sereno nella tomba, fece capire, perché non si 
sentiva completo, gli mancava il dito e disturbava i sogni 
dell’uomo che glielo aveva tolto. Lo voleva non per l’anello ma 
perché si sentiva menomato anche nel regno dei morti...
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Il malcapitato, allora, cercò di ricordare dove aveva 
nascosto il dito di quell’uomo... lo ritrovò dove effettivamente lo 
aveva sotterrato, lo prese e lo portò al cimitero seppellendolo in 
quel luogo sacro, non sapendo dove fosse il corpo del morto...

Certo è che da allora dopo aver ricevuto un’ultima volta la 
visita dell’uomo da tempo deceduto, che lo ringraziava per 
averlo completato così come voleva, non si fece più vedere né 
sentire...

Ora la donazione degli organi riporta alla mente della 
scrivente tale fatto, che se è vero, non comprende come si tende 
a martirizzare un corpo anche se, essendo morto, non sente più 
dolore e vorrebbe chiedere ai beneficiati se hanno mai avuto 
incubi o ricevuto visite notturne come nel racconto.

Tp. 1/12/1995
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